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«La legge 
sui suoli 
va corretta» 

INOISELU 

• i MILANO. Agli urbanisti 
non piace la nuova normativa 
sui suoli edificatili, approvata 
dal Senato e di prossima di
scussione alla Camera. Cosi, la 
quasi totalità dei delegati al 
congresso dcll'lnu ha approva
to una mozione che esprime 
dubbi sulla possibilità che la 
•legge Cuberà», cosi chiamata 
dalnome del senatore sociali
sta che ne è stato fra i più tena
ci sostenitori, possa essere 
considerata come «la riforma 
da decenni auspicata*. 

Certo, gli urbanisti ricono
scono il particolare impegno 
profuso da alcuni parlamenta
ri. e comprendono le difficoltà 
a vincere resistenze e pressioni 
che i fautori delle soluzioni più 
avanzate si sono trovati di fron
te. Tuttavia le critiche sono 
molto precise: si lascia ancora 
troppo spazio alla rendita fon
diaria di posizione, non c'è ga
ranzia di contenimento delle 
pressioni di interessi che con
dizionano pesantemente la 
politica territoriale, mancano 
indicazioni per contrastare 
episodi di corruzione e collu
sione che nel settore delle aree 
fabbricabili sono diventate 
norma quotidiana. Infine non 
c'è sicurezza di poter affronta
re il problema della riqualifica
zione di vaste aree urbane sen
za l'assillo di insostenibili costi 
per la collettività. 

La conclusione è semplice: 
l'auspicio che la Camera, in 
sede di approvazione definiti
va, introduca le modifiche ne
cessarie a •garantire la finaliz
zazioni della riforma, in acco
glimento di istanze e proposte 
che. in varie epoche ed in varie 
sedi, sono state avanzate». 
Con questo documento, il più 
importante fra quelli approvati 
al termine del suo diciannove
simo congresso, l'inu richiama 
i massimi organismi legislativi 
alla loro responsabilità. I Co
muni sono stati praticamente 
castrati nella capacità di inter
vento urbanistico. Cosa conta, 
Infatti, chi nel campo di desti
nazione delle aree non è in 
grado di acquisirne nemmeno 
un metro quadro? 

Un altro documento appro
vato dal congresso riguarda il 
•addoppio dell'autostrada Fi
renze-Bologna. Poiché è consi
derata una «scelta arretrata», 
l'Imi sì rivolge «alle popolazio
ni interessate delle due regio
ni. alle forze sociali e politiche, 
alle amministrazioni ed al go
verno, perchè si blocchino Im
mediatamente i progetti e si 
predispongano soluzioni e 
scenari alternativi, di respiro 
europeo, per riequillbrare il si
stema dei trasporti e tutelare la 
salute dell'uomo e dell'am
biente». 

In una terza mozione, infine. 
nnu «protesta con forza con il 
governo italiano» per l'inani-
missbile ritardo operato in 
campo ambientale. Infatti, a 
cinque anni di distanza dalla 
sua approvazione, non è stata 
ancora recepita la normativa 
comunitaria sulla valutazione 
d'impatto ambientale. 

Sulle questioni più inteme 
dell'Istituto, invece, il congres
so non ha trovato una larga 
unità. Attorno alla questione 
se approvare o meno le tesi 
sottoposte alla discussione, 
oppure modificarle secondo le 
indicazioni deinumeros) 
emendamenti, si è aperto un 
dibattito che, in pratica è dura
to due giorni e si è concluso 
con un voto (contrari 35 dele
gati) che rimanda tutto al futu
ro: tesi e controtcsi sono stati 
considerati «documenti impor
tanti», è stata riconosciuta la 
necessità di un «lavoro di ap
profondimento culturale» se
condo tempi e metodi da deci
dere In una prossima assem
blea che sarà convocata, pro
babilmente, fra un anno. 

• I ROMA «Attenti all'acqua 
che bevete. Controllate voi 
stessi che non sia inquinata. 
basta un semplice test». L'in
vito è stato raccolto, e mi
gliaia di lettori hanno con
trollato, scoprendo spesso 
che non mancano sette ra
gioni di preoccupazione. 

1 Nell'acqua che scorre dai 
rubinetti, in molte città e 
campagne, sono presenti i 
nitrati in concentrazione a 
volte parecchio superiore a 
quella consentita. Cosi l'usci
ta del primo numero di Vive-
re meglio, nuovo supplemen
to settimanale àeWUnita, si è 

Replica alle accuse il consigliere 
verde milanese indicato 
come tramite tra il Comune 
e le imprese delle tangenti 

«Ho presentato l'amico di un amico 
all'assessorato all'Urbanistica» 
L'amico dell'amico era in rapporti 
con il boss Antonino Carollo 

«Non ho mai intascato tangenti» 
Treves si difende. Entra in scena un funzionario 

Con la voce rotta dall'emozione, Fabio Treves - assi
stito dal suo legale - ha letto ai cronisti due paginette 
per spiegare i suoi rapporti con la Duomo Connec
tion. Ammette un solo contatto: «Ho presentato in as
sessorato il conoscente di un amico di gioventù». Il 
consigliere comunale verde non ha (atto pubblica
mente nomi, ma li ha fomiti al magistrato. Il «cono
scente» sarebbe un noto personaggio della malavita. 

CARLO BRAMBILLA MARINA MORPURQO 

Fabio Treves durante la conferenza stampa di Ieri 

••MILANO. Eccola qui, la 
•talpa». Scmlnascosto dietro gli 
immancabili occhialoni scuri, 
Fabio Treves non riesce a trat
tenere le lacrime. Legge a fati
ca quelle due paginette - vero
similmente confezionate con 
l'aiuto degli avvocati - che do-
vrebberochiarire i suoi rappor
ti con la Duomo Connection. Il 
nome del consigliere comuna
le verde è stato Improvvisa
mente dato in pasto alla stam
pa, come quello del contallo 
che le imprese edili in odor di 
mafia avrebbero usato all'in
terno dell'amministrazione co
munale. A indicare in Treves il 
politico «interessato in manie
ra assillante» ai piani di lottiz
zazione della Fincos s.p.a -
l'immobiliare legata al boss 
del traffico di droga Antonino 
Carollo - sono stati il sindaco 
socialista Paolo Pillittcri e il suo 
compagno di partito Attilio 
Schemmari, assessore all'ur
banistica. 

Il consigliere verde ricorda 

con toni commossi il suo im
pegno a favore degli emargi
n a l e poi va drillo alla vicenda: 
«Fin quando non mi è stato ri
ferito che il mio nome era stato 
indicato in una relazione del
l'assessore Schemmari alla 
magistratura come quello di 
colui il quale si era interessato 
alla vicenda della concessione 
edilizia dell'arca Ronchetto, 
non avevo mai avuto modo o 
possibilità di sospettare che mi 
ero, in qualsiasi modo, inter
posto in una vicenda del gene
re». 

Fabio Treves, che all'interno 
della precedente giunta comu
nale aveva la delega al proble
mi dei giovani fa un'unica am
missione: «Ho fatto mente lo
cale circa i miei contatti di la
voro con l'assessorato all'Ur
banistica e rammento un solo 
episodio della mia vita privata 
e pubblica che mi ha portato a 
presentare il conoscente di un 
mio amico di gioventù per un 
problema che non ho mai co

nosciuto ed ancora non cono
sco...». 

Il conoscente dell'amico di 
gioventù» è Adriano Crema-
scoli, uomo d'onore in rapporti 
d'amicizia e fiducia con il boss 
Carollo. Fabio Treves l'avreb
be presentato all'interno del
l'assessorato all'urbanistica. 
ad un importante funzionario: 
«Mi dispiace non potervi dire di 
più anche se il mio tempera
mento mi porterebbe a giustifi
care con maggiori particolari 
quanto mi viene contestato at
traverso i giornali, ma l'esisten
za di una indagine giudiziaria 
m'impone il massimo riserbo». 
Il consigliere non ha fatto nomi 
pubblicamente, ma li ha fomiti 
sicuramente al magistrato Ilda 
Boccasslni, che lo ha sentito 
ieri mattina. Resta dunque per 
ora nell'ombra al personaggio 
al quale sono state fatte le pre
sentazioni, quello ormai indi
cato come «il quarto uomo». 

Non si rivolgerebbe dunque 
a Fabio Treves l'ipotesi di «mil
lantato credito» avanzata nella 
denuncia sporta da Pillittcri e 
Schemmari, ma al «quarto uo
mo»: sarebbe stato quest'ulti
mo a far credere agli imprendi
tori mafiosi di poter contare -
dietto pagamento di una tan
gente di 200 milioni - sull'ap
poggio del sindaco e dell'as
sessore. Della tangente si parla 
solo nelle ormai note e discus
se intercettazioni dei carabi
nieri. Le parole di Carollo («ho 
versato personalmente a 

Schemmari 200 milioni») non 
hanno trovato il conforto di 
prove, mentre ricordiamo che 
le tangenti versate ad ammini
stratori e funzionari comunali 
dell'hinterland - dove gii la 
Duomo Connection sta provo
cando terremoti politici e le 
prime dimissioni - sono regi
strate sulle matrici degli asse
gni pagati da uno degli im
prenditori arrestati nel blitz di 
maggio. Non erano solo gli as
segni i mezzi di pagamento: 
Carollo e soci tenevano sotto 
terra un sacco contenente un 
miliardo di lire «pulite» (cioè 
provenienti dal traffico di eroi
na. e non dai sequestri di per
sona), utilizzate come «fondo 
mazzette». 

Il clima a Milano continua 
ad essere tesissimo, l'opposi
zione alla Giunta rosso-verde-
grigia sta preparando l'offensi
va, mentre gli stessi verdi chie
dono la venlica politica e le di
missioni del sindaco e dell'as-
scsore e il Pei annuncia nuove 
regole per la trasparenza. In
tanto, ci si continua ad interro
gare sui troppi misteri che cir
condano questa vicenda, ma
novrata e montata da abili e 
potenti mani. «E' inquietante 
che 300 pagine di indagini sia
no state recapitate ai giornali, 
violando il segreto istruttorio» 
dice il vicesindaco comunista 
Roberto Camagni. L'imbecca
ta viene forse da una persona
lità politica che aveva tacile ac
cesso agli scottanti documen
ti? 

Sul rapporto della questura compaiono cinque nomi. Si tratta dei sicari venuti dalla Germania e del basista 
Introvabili gli autori dell'omicidio, le ricerche sono state affidate all'Interpol 

Identificati i killer del giudice Livatino 
Investigatori e magistrati sono convinti di aver indivi
duato i killer che hanno ucciso il giudice Rosario Li
vatino. Si tratterebbe di 4 pregiudicati agrigentini da 
alcuni anni emigrati in Germania. Ingaggiati per uc
cidere il magistrato si sarebbero serviti di un basista 
locale, anche lui identificato. Le ricerche, coordina
te dai magistrati di Caltanisetta e affidate all'Inter
pol, finora non hanno dato esito. 

FRANCESCO VITALI 

••AGRIGENTO. La missione 
di morte era della massima de
licatezza e doveva essere affi
data a gente esperta e difficil
mente individuabile. Per que
sto, per uccidere il giudice Ro
sario Uvatlno, le cosche agri
gentine. a fine luglio, manda
rono un loro emissiario a 
Dusseldorf. Bisognava prende
re contatti con la comunità di 
emigrati agrigentini in Germa
nia per ingaggiare quattro kil
ler professionisti, freddi e spie
tati, in grado di uccidere il ma
gistrato e di ripartire per Dus
seldorf il giorno stesso dell'ag
guato mentre polizia e carabi
nieri avrebbero Indirizzato i 
loro sforzi investigativi verso le 
cosche locali. Un piano riusci
to in parte. Ad una settimana 

dall'agguato, gli investigatori 
conoscono nomi e cognomi 
dei quattro sicari e del basista 
che venerdì scorso massacra
rono a colpi di pistola e di fuci
le Rosario Livatino. 

I quattro sicari vengono dal
la Germania mentre il basista 
sarebbe un picciotto delle fa
miglie agrigentine. Il suo com
pito sarebbe stato quello di for
nire al commando le armi, tut
te le notizie utili per la riuscita 
'dell'agguato e i necessari ap
poggi logistici. Una sorta di 
guida, insomma. I quattro 
componenti del gruppo di fuo
co sarebbero tutti pregiudicati 
provenienti dalla provincia di 
Agrigento ed emigrati in Ger
mania all'inizio degli anni 80. 
Non sarebbe il loro primo viag
gio di morte. Poliziotti e magi

strati sono convinti che gli as
sassini del giudice Livatino, ne
gli ultimi due anni, sono ritor
nati in Sicilia in almeno altre 
due occasioni convocati dai 
padrini della zona quando c'e
ra da svolgere qualche lavoret
to particolarmente delicato. 
Ovviamente, su questo punto, 
c'è il massimo riserbo da parte 
degli inquirenti che a stento 
confermano di aver imboccato 

Il giudice 
Rosario 

..- Uvatlno 

una pista «interessante» senza 
aggiungere una sola parola in 
più. Non è stato possibile nem
meno sapere se siano già stati 
emessi provvedimenti giudi
ziari nei confronti dei quattro 
pregiudicati ricercali. 

Da alcuni giorni i magistrati 
di Caltanisetta, cui è stata affi
data l'inchiesta, sono in stretto 
contatto con gli 007 dell'Inter
pol che si sono subito messi al

la- ricerca del quattro killer 
emigranti effettuando numero
se perquisizioni nelle comuni
tà agrigentine installate in varie 
città della Germania occiden
tale. Finora le ricerche sono ri
sultate vane. Come a nulla so
no serviti I controlli fatti su tutti 
i voli da e per Dusseldorf nei 
giorni precedenti ed immedia
tamente successivi all'uccisio
ne di Livatino. Spulciato anche 
il registro passeggeri della na
ve per Malta che parte da Sira
cusa il venerdì pomeriggio alle 
16,30 e sulla, quale i killer 
avrebbero potuto imbarcarsi 
appena sette ore dopo l'ag
guato. Ma inutilmente. 

Ma allora come si 6 giunti al
la loro identificazione? A met
tere gli inquirenti sulla buona 
strada sono state un paio di 
impronte lasciate sull'auto del 
magistrato agrigentino e su 
una delle pistole (una Beretta 
calibro 9) utilizzata dai sicari 
ed abbandonata all'interno 
della Rat Uno incendiala subi
to dopo l'omicidio. Le impron
te rilevate dagli uomini della 
polizia scientifica comsponde-
rebbero a quelle dei quattro 
pregiudicati agrigentini (forse 
favaresi) indicati come i car
nefici del magistrato del tribu
nale di Agrigento. Ma un ruolo 

importante avrebbero potuto 
giocarlo anche alcune testimo
nianze. C'è un altro particolare 
che in queste ore viene vaglia
to con grande attenzione. 
L'auto e la motocicletta utiliz
zate dal commando sono state 
abbandonate e date alle fiam
me in un terreno di un possi
dente agrigentino che in pas
sato era stato inquisito per ma
fia. Un uomo molto potente, ri
spettato, che quella mattina 
stava lavorando nelle sue terre. 
Interrogato ha detto di non 
aver sentito nulla ma di aver vi
sto da lontano «solo tanto fu
mo». 

Perché i killer hanno scelto 
proprio la sua campagna per 
incendiare i loro mezzi? Un 
tentativo di depistagglo, una 
banale distrazione o uno «sgar
ro» in piena regola? I buchi neri 
di questa stona sono tantissi
mi. Gli assassini hanno com
messo alcuni errori che po
trebbero rivelarsi importantis
simi per le indagini. Le im
pronte, le armi abbandonate, 
auto e moto bruciate a due 
passi dalla casa di un presunto 
boss. Forse hanno peccalo di 
presunzione o forse sono ri
masti spiazzati dalla reazione 
del magistrato che ha tentato 
la tuga pnma di essere ucciso. 

Si apre oggi il Sinodo 
Vocazioni in lieve ripresa 
Ma il prete moderno 
non sopporta la solitudine 
Si apre, stamane in Vaticano con una cerimonia 
presieduta dal Papa, l'VIII Sinodo mondiale dei ve
scovi per discutere «sulla formazione dei sacerdoti 
nelle circostanze attuali», la cui crisi di identità inve
ste il compito della Chiesa in una società che vive 
una difficile transizione culturale e sociale. «La stan
chezza del prete», la sua condizione di celibe che 
accentua la solitudine al centro del dibattito. 

ALCESTE SANTINI 

«•CITTA DEL VATICANO. 
Con una solenne concelebra
zione in S.Pictro, presieduta 
dal Papa, si apre oggi l'VIII As
semblea del Sinodo mondiale 
dei vescovi sul tema «La forma
zione dei sacerdoti nelle circo
stanze attuali». I lavori, ai qua'i 
prenderanno parte 238 padri 
sinodali, in rappresentanza 
delle Conferenze episcopali di 
tutto II mondo, coadiuvati da 
43 collaboratori e da 17 esper
ti, esponenti della Curia roma
na, si concluderanno il 28 otto
bre con la presentazione di un 
•elenco di proposte» sui nuovi 
compiti del sacerdote al Papa 
che ne farà, poi, un documen
to valido per tutta la Chiesa. 

Nel documento preparato
rio del Sinodo di 123 pagine, si 
riconosce che. in una società 
sempre più secolarizzata, an
che l'identità del prete è in cri
si. Ed il problema non è soltan
to quantitativo nel senso che 
sono in crisi le vocazioni, ma 
qualitativo perché investe la 
funzione del sacerdote nel 
mondo contemporaneo. La 
società è divenuta complessa 
per cui - afferma il documento 
- «la penuria di sacerdoti com
porta che coloro che sono atti
vi sono troppo impegnati» e 
presi dallo «stress finiscono per 
essere più degli organizzatori 
che testimoni del Vangelo». Il 
documento sottolinea che «la 
stessa Chiesa è profondamen
te coinvolta in una trasforma
zione che tocca il cuore stesso 
della sua vita e del suo impe
gno nel mondo». 

Il numero del preti nel mon
do, tra diocesani e religiosi, è 
di poco più di 400mila ed il fat
to che, rispetto al 1983, la si
tuazione si presenti stazionaria 
sia pure con qualche piccola 
oscillazione in ripresa, vuol di
re che siamo di fronte ad una 
crisi che diventa più evidente 
se teniamo conto che l'età me
dia dei sacerdoti è intomo ai 
60 anni e le nuove ordinazioni 
sacerdotali non sempre riem
piono 1 vuoti di quelli che 
muoiono. Molti seminari sono 
stati chiusi per mancanza di 
nuove vocazioni. Sono, inoltre, 
cresciuti i compiti dei sacerdo

ti di fronte ai nuovi fenomeni 
della società odierna. Sono 
sorti nuovi problemi che si 
chiamano droga, Aids, crimi
nalità. corruzione che toccano 
la politica e la morale al tempo 
stesso. In Italia i sacerdoti dio
cesani sono circa 40mila (un 
po' meno del 1983) ed i reli
giosi poco più di 20mila (poco 
più del 1983). 

Il loro impegno è notevol
mente aumentato, negli ultimi 
dieci anni, propno sul terreno 
delle iniziative sociali quali 
l'assistenza ai tossicodipen
denti, agli anziani, agli emargi
nati. Le iniziative promosse 
dalla Chiesa hanno riempito, il 
più delle volte, un grave vuoto 
che si era creato per le ina
dempienze e le carenze delle 
istituzioni pubbliche, dello Sta
to. Gli stessi primi dati relativi 
alla scelta fatta dagli italiani in 
sede della dichiarazione dei 
redditi, dimostra che essi han
no avuto più fiducia nella 
Chiesa cattolica che nelle isti
tuzioni statali di assistenza. 

- Ma la crisi del prete è dovuta 
pure, come emerge dalle nu
merose relazioni pervenute al
la segreteria del Sinodo dalle 
diverse Conferenze episcopali, 
alla solitudine in cui è costretto 
a vivere. GII americani hanno 
definito questo fenomeno del
la stanchezza «bumout» per 
indicare che questo stano d'a
nimo porta il più delle volte ad 
•un vuoto interiore, ad una ras
segnazione che imprime alla 
vita uno stile di controtestimo
nianza». Ne consegue che, 
spesso, «il sacerdote si limita al 
culto e trascura l'evangelizza
zione». Secondo un'inchiesta 
condotta negli Stati Uniti dal 
sacerdote A.W. Richard Sipe, 
solo il 2% dei preti americani 
«si può dire che abbia rispetta
to il celibato», mentre il 20% di 
essi è coinvolto in una relazio
ne con una donna o persegue 
un modellodicom portamento 
eterosessuale attivo e circa il 
10,3% spenmenta rapporti 
omosessuali. Inoltre, la donna 
continua ad essere esclusa dal 
sacerdozio. A questi e ad altri 
problemi il sinodo e chiamato 
a rispondere. 

Chiane, fresche, inquinate acque 
Vivere meglio-nuovo settimanale dell'Unità- ha 
riscosso ieri un notevole successo. Molti esauriti 
nelle edicole. Con la striscia reagente, allegata al 
primo numero, di fatto si è dato corso a un vero e 
proprio sondaggio di massa sulla potabilità del
l'acqua nelle nostre città e campagne. Fra le pri
me segnalazioni seri motivi di preoccupazione: se 
a Roma l'acqua è risultata di qualità tutto somma
to discreta, in molte altre zone la presenza di ni
trati è molto elevata. 

trasformata in una sorta di 
grande sondaggio di massa 
sull'affidabilità dell'acqua di
stribuita nelle case italiane. 

Centinaia di telefonate ri
cevute dalla redazione di Vi
vere meglio hanno offerto ieri 
un primo parziale risultato di 
questa indagine. Sono se
gnalazioni contrastanti. Ci 
sono aree del paese, come è 
il caso di Roma, dove l'acqua 
risulta di buona qualità. Altre 
Invece dove sono realmente 
presenti sintomi dì inquina
mento. 

A questo proposito dob

biamo ricordare che il ba
stoncino del test, prodotto da 
una grande azienda farma
ceutica europea, reagisce so
lo in presenza di nitrati, com
posti azotati derivati dalla de
composizione di sostanze or
ganiche o fertilizzanti. La leg
ge italiana, più permissiva di 
quelle in vigore in altn paesi, 
stabilisce in 50 milligrammi 
per litro il valore massimo 
consentito per dichiarare il li
quido potabile. Ci sono zo
ne, in Emilia per esempio, 
nelle quali la concentrazione 
di nitrati è prossima ai 50 ma 
non li supera. 

In altre zone, in Lombar
dia e nel centro stesso di Mi
lano ma anche in Puglia e in 
Campania, si tocca il livello 
di 100 e si va anche oltre. 

Ci si deve allarmare? Alcu
ne autorità locali, chiamate 
in causa dopo l'effettuazione 
del test, ne hanno messo in 
dubbio l'attendibilità, soste
nendo che solo un procedi
mento estremamente accu
rato può risultare utile. È un 
rilievo superfluo. Già nelle 
nostre istruzioni per una cor
retta utilizzazione del ba
stoncino venivano chiara
mente precisate le condizio
ni di attendibilità della prova 
e il carattere non definitivo 
della stessa. Va comunque 
detto che lo stesso procedi
mento, da anni comune
mente usato nelle strutture 
sanitarie di molti paesi, è il 
primo strumento al quale si 
ricorre. Dal risultato di que
sto test dipendono ulteriori 
approfondimenti analitici. 

In ogni caso è bene sapere 
che anche acqua con una 

concentrazione di nitrati in
feriore ma vicina a 50 milli
grammi, quindi legalmente 
potabile in Italia, è conside
rata pericolosa per l'alimen
tazione dei lattanti dall'Orga
nizzazione mondiale per la 
sanità. 

Non è certo intenzione di 
Vivere meglio provocare al
larmismo. Dobbiamo però ri
levare che il quadro generale 
che emerge dalle pnme se
gnalazioni è abbastanza 
preoccupante. Qualcuno ha 
telefonato per dire: avete 
provocato una grande agita
zione, ma i cittadini che cosa 
ne ricavano? Vivere meglio, 
come già II Salvagente, nasce 
per difendere i diritti' della 
gente a essere innanzitutto 
informata affinché possa di
ventare consapevole e parte
cipe. Se la nostra iniziativa è 
riuscita a informare e a sensi
bilizzare migliaia e migliaia 
di persone, possiamo dire. 
già dopo il primo numero, 
che ci siamo avvicinati al ber
saglio. 

La madre danese sposata con un italiano li ha rapiti portandoli con sC 

Due bimbi italiani «sequestrati» 
da più di 2 anni in Danimarca 

CARLO BIANCHI 

• i BRESCIA. Alceste Fava, il 
nonno paterno, è esplicito: «E' 
un sequestro di persona. Non 
c'è dubbio. Per questo abbia
mo sporto denuncia alla magi
stratura. Stefano e Sabrina so
no cittadini italiani a tutti gli ef
fetti e non possono venire trat
tenuti in un paese straniero.» Il 
paese in discussione è la Dani
marca. Per la precisione Nord-
berg, una delle 483 isole che 
ne costituiscono gran parte del 
territorio. Qui, da due anni, vi
ve Citte Jepsen, moglie di Gia
como Fava. 1 due si erano co
nosciuti nel 1980 sul lago di 
Garda, dove Gitte si trovava in 
vacanza. L'anno successivo si 
erano sposati. 
Ma dopo anni di soggiorno ap
parentemente felice in Italia 
con il marito e i due figlioletti, 
nella primavera di due anni fa 
Gitte non è tornata da una va

canza in Danimarca annun
ciando il suo proposito al ma
rito che le aveva telefonato per 
augurarle buon compleanno 
i-Resto qui per sempre, con i 
bambini». 

Da quel momento per Gia
como Fava ha Inizio un'odis
sea dai contomi kafkiani. Una 
lunga, ma infruttuosa sene di 
tentativi di nconciliazione: nu
merosi quanto inutili viaggi in 
Danimarca per vedere almeno 
i figli; il ricorso al tnbunale per 
far valere i suoi diritti di padre. 
Ma in questo caso i giudici di 
Brescia gli hanno dato ragione: 
perdurando l'assenza della 
madre i figli vanno affidati al 
padre anche se la donna ha di
ritto di vederli spesso previo 
accordo con il marito. Fava, 
forte di questa sentenza, corre 
in Danimarca per abbracciare 
i figlioletti, ma una nuova delu

sione lo attende. Non solo la 
moglie non gli restituisce i 
bambini, ma non glieli fa nem
meno vedere 

Non si dà per vinto e in Da
nimarca inizia uno sciopero 
della (ame. Interviene anche il 
ministero degli Esteri. Siamo 
vicini ad una soluzione? Nem
meno per sogno. Un'altra sen
tenza emessa in Danimarca il 
4 settembre su sollecitazione, 
questa volta, di Gitte Jensen, 
dà ragione alla donna: i figli 
sono suoi e se li può tenere. 
Stupisce che quei giudici non 
abbiano tenuto conto del fatto 
che Stefano e Sabnna sono 
pur sempre cittadini italiani a 
tutti gli effetti. Una decisione 
che ha fatto discutere a lungo 
anche la stampa danese. Vie
ne comunque riconosciuto a 
Fava il diritto di vedere i bam
bini. I magistrati di Copena
ghen si mostrano ngorosa-
mente precisi: le visite si laran-

no il 5 e il 19. Ma Gitte non si fa 
trovare e il padre non può nab-
braciare i figli. Fava però e de
ciso a non mollare e rimane in 
Danimarca, ospite di un amico 
deciso, ad andare fino in fon
do anche se, dice suo padre, ci 
sentiamo ignorati e abbando
nati specialmente da parte del 
governo italiano». In questi 
mesi i Fava hanno scritto deci
ne oi lettere a presidenti e am
basciatori ricevendo solo ri
sposte burocratiche. Andreotti 
ha assicurato il suo «interessa
mento»; Vassalli, ministro 
Guardasigilli, ha invialo un 
modulo da compilare, una in
terrogazione di 're parlamen
tari bresciani, del luglio scorso. 
non ha ottenuto nsposta. 

Ieri davanti al consolato da
nese a Milano alla manifesta
zione organizzata djl -Comita
to di solidarietà con Giacomo 
Fava» presente anche il consi
glio comunale di Lumczzane. 
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